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AZIONE Arti e spettacoli

Secondo un referendum fra musicisti
V  ____

E  Art Tatum il miglior pianista della storia
Gene Lees, uno scrittore che sta ap­

prontando le biografìe di Bill Evans e 
Oscar Peterson, ha portato a termine 
un curioso referendum. Ha interpellato 
ben quarantasette pianisti o comunque 
musicisti che hanno lavorato col piano­
forte (Francy Boland, Lalo Schifring, 
Dave Brubeck, Dizzy Gillespie, Léo­
nard Feather, Kenpy Drew, Henry 
Mancini), formulando tre domande: 
quale il pianista migliore, quale il più 
infìuente e quale quello personalmente 
preferito, cioè che essi ascoltano più 
spesso. Il miglior pianista della storia 
del jazz è risultato Art Tatum con tren- 
tasei voti, se d ilo  a ruota da Bill Evans 
con trentatré. La classifica continua 
con Oscar Peterson (ventisette), Bud 
Powell (tredici) e via via, nell’ordine 
Erroll Garner, Fats Waller, Nat King 
Cole, Herbie Hancock, Chick Corea, 
George Shering, Earl Hines, Hank Jo­
nes, Dave McKenna, Count Basie, d a ­
re Fischer, Dick Hyman, Jimmy Row- 
les, McCoy Tyner e Denny Zeitlin.

Art Tatum è apparso a questi colle­
ghi anche il pianista più generoso di 
influenze stilistiche con trentadue voti 
di fronte ai trenta di Bill Evans, ai ven­
tiquattro di Bud Powell e via viaThelo- 
nious Monk, Oscar Peterson, Teddy

Wilson, Fats Waller, Erroll Gemer, Earl 
Hines, Count Basie, Chick Corea, Ja­
mes P. Johnson, Nat King Cole, Duke 
Ellington, Tommy Flanagan, McCoy 
Tyner e Denny Zeitlin. Art Tatum, vin­
citore tra i migliori e i più infìuenti era 
nato a Toledo, nell’Ohio il 13 ottobre 
1910, figlio di un meccanico di colore 
appena trasferitori dalla North Caroli­
na. Quasi cieco alla nascita, grazie a 
tredici interventi chirurgici, i medici 
della sua città erano riusciti a salvargli 
un solo occhio, con un’acutezza visiva 
assai ridotta. Una rissa, qualche anno 
più tardi, ridusse praticamente al mini­
mo la forza visiva. Art, nel corso degli 
anni, ha però sempre giustificato la sua 
menomazione con un incidente scolasti­
co di football Art Tatum cominciò a

Alla Gallerìa Bolzani di Milano

Incisioni di 
Mario Rossi-Albrizzi

Foglie, mele, arachidi, alveari, ossa e 
paesaggi: solo elementi naturali vengo­
no rappresentati nelle acqueforti del­
l’artista Mario Rossi-Albrizzi.

Questi elementi sono colti sempre 
nel loro momento di decomposizione, 
di stacco dalla vita terrena, di dissolu­
zione verso l’i^o to .

Mario Rossi-Albrizzi studia a fondo 
queste immagini, le dispone, le trasfor­
ma attraverso numerosi schizzi, fino ad 
arrivare al linguaggio grafico dell’inci­
sione: acquafòrte e puntasecca. I suoi 
crani, il suo picchio scheletrito, i suoi 
«oggetti in rada» vengono fissati per 
l’eternità, con un’immagine di sereno 
distacco.

Chi si pone di fronte a queste figure 
non può- fare a meno di meditare: la 
dolcezza astratta, la precisa disposizio­
ne di linee, l’altemarsi di chiaroscuri,' 
portano a vedere oltre, ad esaminare a 
fondo, fino ad arrivare a scoprire cosa 
c’è dietro: un’immagine di vita dentro
la morte. 

È SII sublime e estremamente innalzan­
te per l’uomo saper cogliere il momen­
to più bello dell’elemento che se ne sta 
andando, che inesorabilmente lascia la 
sua precaria sicurezza terrena per dis­
solversi in qualcosa che a noi» purtrop­
po, non è dato di conoscere prima del­
l’ora suprema.

Queste creazioni di Mario Rossi-Al­
brizzi sono avvolte da un velo di poesia 
che le lega alle strazianti immagini di 
Ferdinand Hodler, che con la dolcezza 
della rassegnazione di chi ha messo da 
parte la disi^razione, immortala la len­
ta agonia di Valentine Godé-Darel, la 
donna da lui intensamente e a lungo

Appuntamenti musicali

amata.
Il torso di mela, le foglie, le ossa cela­

no nel loro intimo la serena malinconia 
della donna agonizzante, che rivive nel­
le tele dell’artista bernese fino alla mor­
te liberatrice.

Le ventun opere esposte nella galle­
ria milanese, fino allo scorso 4 marzo, 
sono un chiaro segno dell'abilità tecnl- 

*''«& dell’incisóre ticinese, che per la sua 
formazione ha seguito i consigli di Ele-- 
na Bellingeri in Ricamo, un’assistente 
di Morandi, del professor Carlo Ceci e 
di Mariangela Rossi, meritevole acqua­
fortista.

Fra le opere, eseguite fra il 1978 e il 
1986, si annovera una decina di acque­
forti finora mai esposte al pubblico. 
Dopo la personale tenutasi alla Galleria 
Palladio di Lugano, nel 1984, questa di 
Milano è senza dubbio un riconosci­
mento notevole per il giovane artista 
luganese, che dalle sue opere sa far 
nascere una sensazione di delicatezza e 
di eterea dolcezza.

ROSSANA CARDANI

Bibliografia: M. Rossi-Albrizzi, M. Bian­
chi, Oggetti In rada. Quaderni di Biolda, 
1983.

Venerdì 7 marzo, ore 20.40, 
collegiata di San Vittore a Balerna

Canto ambrosiano
n  «trittico organistico» ospita il «Grup­

po di canto ambrosiano» diretto da Luigi 
Benedetti, organista del duomo di Mila­
no. Il programma prcannuncia tropi, or­
gani (naturalmente anonimi) e versetti di 
Frescobaldi. Ma anche inni e antifone del 
canto ambrosiano e del canto gregoriano. 
Intercalano i brani corali composizioni di 
Frescobaldi e di Johann Sebastian Bach 
per organo solo nell’interpretazione di 
Maria Cecilia Farina.

Domenica 9 marzo, ore 16, 
in Cattedrale a Lugano

Dirìge Loebrer
n  prestigioso maestro, che la settimana 

■corsa ha festeggiato gU ottant’anni, diri­
ge il Coro della RTSI. Titolo dell’incontro 
«Pietra vivente elevata al cielo». Le musi­
che sono di Heinrich Schiitz, questo gran­
de del Seicento insieme con Monteverdi, 
eclettico e multiforme, dedito esclusiva- 
mente alla musica sacra. L’architetto Ri­
no Tami interverrà alla riunione con una 
testimonianza.
Domenica 9 marzo, ore 20.45, 
hotel Splendide, 
riva Caccia a Lugano

Fecitai pianistico
Novin Afrouz, nata a Teheran, ma cre­

sciuta a Milano dove si è diplomata, pre­
senta un corale che Busoni ha desunto da 
Bach: lo t’imploro o Signore, Andante 
apianato e Polonaise brillante op. 22 di 
Frédérich Chopin, Sei Studi di Liszt-Pa- 
ranini e Ciaccona per la mano sinistra d i 
Bach-Brahms.

C J.

Il ritorno 
degli esorcisti

Pochi giorni fa  la Curia torinese ha 
nominalo sei nuovi esorcisti, sceglien­
doli tra sacerdoti «con più forte tem­
pra spirituale e morale, accompagnata 
da vita esemplare e fede incrollabile». 
La città più industriale d'Italia, la ca­
pitale deU’auto e dei robot, secondo il 
parere del suo cardinale arcivescovo 
Ballestrero, ha dovuto «rispondere al­
le crescenti richieste dei fedeli». Colpa 
del diavolo, dunque, anche se molti 
soggetti da esorcizzare sono, a detta 
degli esperti, poveracci vittime di soli­
tudine, incubi psicologici, insicurezza.

Da sempre, Torino è  considerata 
una città diabolica, per via d i collega- 
menti con Lione e Praga, luoghi altret­
tanto inferi che uniti form ano un co­
siddetto «triangolo magico». Secondo 
statistiche accurare, è la città dove si 
consumano più messe nere che in tutta 
Italia. Il commercio blasfemo e clan­
destino delle ostie consacrate è stato 
indicato come un fenomeno perverso 
dalle stesse autorità ecclesiastiche, pur 
restie a propagandare queste faccende.

Dunque il diavolo, 'Belzebù, non è 
andato in cassa-integrazione, ma se­
guita a sconvolgere cuori e menti, con­
tinua a sedurre e pervertire. I  sei esor­
cisti, a quanto pare, avranno compiti 
ardui. I  giornali non hanno potuto 
riportare i  loro nomi, per ora tenuti

suonare il violino e il piano nella prima 
adolescenza, dopo aver frequentato 
una scuola per c i^h ì a Columbus. In 
seguito segui le leùoni al conservatorio 
di Toledo e a diciotto anni era già un 
professionista, assunto dalla locale ra­
dio WPSD come pianista fisso e con un 
programma tutto suo di quindici minu­
ti, addirittura entrato in rete nazionale 
quando la NBC (oggi ABC) aveva ini­
ziato la sua attività.

Ancora giovanissimo Art Tatum sba­
lordì parecchi grandi come Duke El­
lington, June Cole, Joe Turner. La can­
tante Adelaide Hall, a ventidue anni, lo 
volle come accompagnatore ufficiale. 
Ancora a New York, l’anno dopo, av­
vennero le prime incisioni all’Onyx 
club della cinquantaduesima strada 
per la Brunswick. Per un paio d’anni 
dal 1935, si fermò come solista a Chica­
go, poi tornò a New York, firmando 
contratti per esibizioni solistiche per la 
Decca. Nel 1938 fece la sua prima 
tournée in Europa e si fermò per qual­
che tempo in Inghilterra, dove per ra­
gioni sindacali non erano accettati 
gruppi americani ma soltanto solisti. 
Durante gli anni della Seconda guerra 
mondiale Art Tatum si esibì general­
mente come solista, per poi passare so­
prattutto con un proprio trio, con Tiny 
Grìmes alla chitarra (poi Everett Bark- 
dale) e Slam Stewart basso. Art Tatum 
ha inciso molto da solo, in trio, con 
strumentisti come Lionel Hampton, 
Ben Webster, Benny Carter, Buddy de 
Franco, Buddy Rich e a ltri Ricoverato 
all’ospedale di Santa Monica il 4 no­
vembre 1956, Art Tatum decedeva nel 
giro di sei giorni per un’affezione ai 
reni Aveva quarantasei anni e la noti­
zia sorprese il mondo, in quanto nessu­
no sapeva le sue reali condizioni di sa­
lute.

I quarantasette pianisti interpellati 
da Lm s , quando si è trattato di indicare 
11 pianista che personalmente preferi­
scono ascoltare nanno messo in fila Ta­
tum, Peterson, Gamer, Waller, Han­
cock, Cole, Powell, Ellington, Flana­
gan, Monk, McKenna, Corea, Fischer, 
Hank Jones, Basie, Jarrett, Kelleway, 
Monty Alexander, J  amai, Previn e Ted­
dy Wilson. Ma davanti a tutti questi c’è 
lui. Bill Evans, tra l’altro queUo che da 
trent’anni preferisco anch’io. Bill è 
morto cinque anni fa, a cinquantun an­
ni, per un’ulcera perforata. Lo chiama­
vano lo Chopin del jazz. Tra i pianisti di 
derivazione bopistica, ossia stilistlca- 

: mente risalenti al-rimtévamento.degli 
anni Quaranta a  particolarmente at 
quell’autentico monumento dell’ever­
sione che risponde al nome di Thelo- 
nious Monk, era forse il meno confor­
mista. La raffinatezza del suo tocco e la 
concezione impressionistica sono doti 
che hanno esaltato Bill Evans soprat­
tutto nel solismo o in piccoli organici. 
Dopo il perìodo con Miles Davis, il me­
glio Bill Evans l’ha sicuramente offerto 
in trio, prima con Scott La Faro al bas­
so, poi con Gary Peacock e Eddie Go- 
mez, e coi batteristi Philly Joe Jones, 
Shelly Mann e Jack De Johnnette. Per­
sonalità discreta, non certo prepotente, 
Evans si è comunque imposto come 
uno dei valori più stabili nel pianisto 
jazz, anche se il suo modo di suonare 
non era tipico dei capiscuola.

G.B.

segreti. L 'ultim o esorcista torinese è 
stato don Ugo Saroglia, ultrasettanten­
ne, che ora è a riposo ma confida che 
le possessioni demoniache forniscono 
una gamma enorme d i mutamenti nel­
la vittima, che può deform ar^ in voi-

(jìO i/aM ii ̂ rp ìkU T~

to, manifestare una forza fisica ecce­
zionale, parlare lingue mai apprese.

Non conosciamo, per nostra fortu­
na, i disegni del diavolo: non sappia­
m o se gli stessi film  sull'esorcismo sia­
no opera sua. Non abbiano nessuna 
voglia di scherzare su queste cose che 
il mondo altamente tecnicizzato d'oggi 
pareva aver messo in solaio. Credia­
mo anzi che la prudenza della Chiesa 
sia, in questo campo, altissima: vesco­
vi ed esorcisti e lo stesso Papa, quando 
ribadisce l’esistenza del diavolo, si

Nella foto una immagine abbastanza insoiita di Art Tatum.

«Medicina e socialismo» di Alfredo Morabia

Quale avvenire per 
la sanità in Svizzera?

Fin dova il «diritto alla salute» viene 
ritenuto tale In Svìzzera? Siamo dispo­
sti (e fino a che punto) a rivendicarlo 
come esigenza inalienabile, di preven­
zione e di assistenza ai vari livelli, dai 
poliambulatori all’impiego delle spe­
cializzazioni? E uno dei quesiti più de­
licati posti alla presentazione del libro 
i<Medicina e  socialismo: politica della 
salute nelle società capitalistiche avan­
zata» di Alfredo Morabia (internistaT^ *
esperto di medicina del lavoro e mem­
bro dell’Associazione dei medici pro­
gressisti ginevrini) edito dalla «fonda­
zione Peliegrini-Canevascini» di Luga­
no e da «M^icina democratica» di Mi­
lano. L’opera in se stessa, per la valuta­
zione che ne hanno dato il dott. Giorgio 
Noseda e Gianfranco Domenighetti, 
capo della sezione sanitaria del Diparti­
mento opere sociali, si presta ad un 
accoglimento «con riserva-: più che di 
medicina e socialismo si dovrebbe par­
lare di «medicina sociale» che con una 
integrazione fra prevenzione e cura mi­
ra al benessere psicofisico dell’uomo 
(Noseda). Il substrato ideologico (Do­
menighetti) risulterebbe preponderan­
te e bisogna fare attenzione a colpevo­
lizzare la classe medica: c’è una impo­
stazione, tipicamente occidentale, di

muovono con una discrezione infinita, 
quasi pregando per ottenere silenzio 
attorno a ogni decisione da prendere.

Tuttavia qualche aggressione diabo­
lica dovremmo pur riconoscerla: sale 
da diversi canali televisivi, è l’inerzia 
stessa con cui rispondiamo alla violen­
za altrui, è la paura quotidiana, è la 
negligenza che proviamo verso il pros­
sim o in tUfficoltà. Noi non sappiamo 
cosa voglia il diàvolo da noi, ma lui 
sa benissimo come operare, masche­
randosi secondo i suoi millenari co­
stumi.

Temo che i nuovi esorcisti torinesi 
avranno m olte gatte da pelare. La 
mente umana è un mistero anche per 
quelli che la curano, il nostro cervello 
lo sfruttiamo pochissimo e le zone mi­
steriose che non sappiamo sfruttare 
sono certo un terreno non ignoto al 
diavolo. La perdita della fede -  di 
qualunque fede, anche il laico più con­
vinto ne ha una -  lascia vuoti che il 
vivere non può colmare. L ’affidarsi a 
sortilegi e riti che pretendono resa 
emotiva e non riflessione logica è un 
rischio che sottolinea l’ignoranza di 
tanti. La proliferazione di sètte, in 
ogni dove, è la conferma che l’uomo 
non sa resistere senza un «credo».

Ecco perché il ritorno degli esorcisti 
nella città dell’automobile costituisce 
un segnale. Sorriderne non è bello e 
forse nemmeno augurale. Il diavolo, 
signore delle tenebre, non ride mai 
anche se semina incredulità per meglio 
tramare i suoi giochi infernali.

«concorrenzialità» fra i gestori della 
medicina. La popolazione diminuisce e 
invecchia, i medici invece sono desti­
nati, in pochi anni, a triplicarsi come 
numero e quindi devono ricavare le 
basi esistenziali da una clientela che 
nella migliore delle ipotesi numerìca- 
mente «marcia sul posto».

A dispetto delle giustificate riserve, il 
libro di Alfredo Morabia apre orizzonti 
finora poco sondati nel panorama «eu­
ropeo» della medicina: l’approfondi­
mento è d’obbligo, forse seguendo l’in­
dicazione che lo stesso autore ha dato 
sui nuovi orientamenti della medicina 
da quando si pratica, con l’austerità 
politico-economica, il «meno Stato», 
con robusti tagli finanziari anche al set­
tore della sanità. Morabia ha citato al­
cuni dati che riguardano la Svizzera. 
La spesa per la sicurezza sociale è pas­
sata, nell’ultimo decennio, da meno di 
dieci miliardi a 15 miliardi di franchi 
Nel 1975 i poteri pubblici pagavano il 
45 per cento, le casse malati il 22 per 
cento: l’incidenza pubbiica, un decen­
nio dopo, è stata ridotta al 39 per cento 
e quella privata, delle casse, è aumenta­
ta al 27 per cento.

Di contro si è registrata una crescita 
notevole del settore sanitario privato: 
in Svizzera si colgono le avvisaglie di 
una evoluzione già radicata negU Stati 
Uniti, punto di riferimento europeo 
(perché a medio termine i problemi si 
trasferiscono al di qua deli’Atlantico), 
dove si assiste alla chiusura di decine 
di policlinici pubblici e all’incremento 
delle strutture ospedaliere gestite dai 
privati: la selezione dei pazienti è im­
pietosa e attualmente si calcola che 35 
milioni di persone negli USA non pos­
sano avere le cure adeguate ai loro casi, 
perché nell’indigenza finanziaria. Il 
sentimento del «servizio pubblico» è 
invece ancora diffuso in Europa: ma 
pure nei paesi più solleciti a rivendica­
re il «diritto alla salute» (come Inghil­
terra, Francia e Italia) si notano cedi­
menti sui fronti concettuali, mentre 
aumentano ad esempio le case per an­
ziani (medicalizzate e non) che non 
vengono gestite in forma statale o para­
statale. E le tariffe sono quasi sempre 
di alta incidenza finanziaria. In questo 
senso il libro di Alfredo Morabia, men­
tre nel Ticino è in atto l’elaborazione di 
adeguate strutture sanitarie ancorate 
legislativamente, porta un contributo 
di conoscenza «allargata» del proble­
ma. Non solo di interesse per i politici, 
ma anche dell’opinione pubblica che è 
protagonista e coinvolta anche e so­
prattutto su questa area di interessi. Il 
settore sanitario svizzero finirà con lo 
strizzare l’occhio ai pazienti esteri fa­
coltosi, dimenticando (o ridimensio­
nando) le esigenze primarìe della popo­
lazione?
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